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di Daniele Capezzone

Spero vivamente di sbagliarmi:
e mi auguro di poter constatare
quanto prima che le cose si sia-

no nel frattempo incamminate su
un sentiero diverso e più rassicu-
rante.

Ma, mentre scrivo, temo pro-
prio che la vicenda birmana di que-
sti giorni resterà nella storia dei
prossimi anni come un esempio –
purtroppo riuscito – di repressione
violenta, di occultamento delle in-
formazioni, di raggiro delle istitu-
zioni internazionali (ben liete di
farsi raggirare, c’è da temere) e – in
ultima analisi – di consolidamento
di una dittatura oppressiva.

La storia è nota: il coraggio

commovente dei monaci buddisti,
unito a quello dei dissidenti politi-
ci, ha risollevato il caso di una dit-
tatura spietata che da quaranta-
cinque anni ha ridotto il Paese a un
campo di concentramento a cielo
aperto. L’occasione, per la comu-
nità internazionale, c’era tutta: e
l’emozione autentica destata dalle
fotografie e dalle immagini giunte
dalla Birmania poteva natural-
mente portare a una risposta auto-
revole e convincente, a partire dal-
le Nazioni Unite.

E invece? E invece le cose han-
no preso la solita piega: tranne gli
Stati Uniti, che hanno anche in que-
sto caso usato le parole giuste e in-
dicato il cammino da seguire, tutti
gli altri hanno, di fatto, voltato la te-

sta dall’altra parte. Dell’Europa
non si hanno notizie. L’ONU ha
spedito il proprio inviato, Ibrahim
Gambari, che è stato inutilmente
portato in giro per il Paese dai mili-
tari birmani (mentre il regime si af-
frettava a “fare pulizia” nella capi-
tale), ha subìto per giorni una umi-
liante anticamera prima di poter in-
contrare il dittatore Than Shwe, e si
è poi sentito raccontare la favoletta
secondo cui le vittime sarebbero
dieci (dieci!) e la situazione sareb-
be di nuovo tranquilla. Tranquilla,
certo: la tranquillità di un campo di
sterminio.

Infine, la triste palma dell’ipo-
crisia va senz’altro ai cosiddetti pa-
cifisti, in questo caso silenziosi e
imboscati. E si capisce: non poten-

do prendersela con Stati Uniti e
Israele, non potendo intonare la so-
lita nenia contro le democrazie oc-
cidentali, stavolta non c’era gusto a
scendere in piazza. È giunto solo
l’invito a indossare qualcosa di ros-
so: e così si è aggiunto anche il pic-
colo sfregio di “dimenticare”, chis-
sà perché (un’idea ce l’avrei…), che
il colore giusto, in questo caso, non
era il rosso ma lo zafferano…

Una brutta storia, davvero. E c’è
da temere che sia una dura lezione,
in giro per il mondo, per le donne e
gli uomini ancora oppressi da ditta-
ture feroci: hanno imparato che,
troppe volte,  i “professionisti della
solidarietà” non hanno alcuna in-
tenzione di essere solidali per dav-
vero, quando serve. •

La tranquillità di un campo di sterminio

di Massimo Introvigne

La Birmania (il nuovo nome im-
posto dal regime, Myanmar, è
inviso alla popolazione e Bush

giustamente si rifiuta di usarlo) è
stata per decenni nei libri gialli la
terra del mistero per antonomasia.
Bastava introdurre nella trama una
spada birmana o un veleno birma-
no per spaventare i lettori. Uno dei
più geniali creatori di gialli del seco-
lo XX, Léo Malet (1909-1996), con-
fessava di avere dato al proprio in-
vestigatore privato il nome Nestor
Burma proprio perché certo dell’ef-
fetto che la parola Burma, Birma-
nia, avrebbe immediatamente crea-
to fra i lettori.

La Birmania rimane poco cono-
sciuta ancora oggi, né aiutano i tele-

giornali e i talk show. Abbiamo sen-
tito in Italia telegiornali e trasmis-
sioni di ogni tipo parlare della “dit-
tatura” birmana senza spiegare
quale sia la sua matrice ideologica.
Un telespettatore distratto potrebbe
pensare che si tratti della riedizione
della dittatura filippina di Ferdi-
nand Marcos (1917-1989). La reti-
cenza deriva forse più dalla situa-
zione politica italiana che da quella
birmana. Finché c’erano l’Unione
Sovietica e il Muro di Berlino i gene-
rali che governano la Birmania dal
1962 si sono proclamati orgogliosa-
mente comunisti e hanno infarcito i
proclami sulla “via birmana al so-
cialismo” di citazioni di Karl Marx e
di Lenin. Tra il 1988 e il 1990 si è
compiuta – in evidente simmetria
con quanto avveniva in Europa –

una transizione dal “Partito del Pro-
getto Socialista” al “Consiglio per la
Legge e l’Ordine”, dal 1997 “Consi-
glio per la Pace e lo Sviluppo”. Sono
cambiati, tuttavia, quasi solo i no-
mi. Le gerarchie del partito sono ri-
maste sostanzialmente le stesse. Se
il vecchio presidente, il generale Ne

Win (morto nel 2002), è stato messo
a riposo, l’attuale capo dello Stato,
il generale Than Shwe, aveva già
guidato come disciplinato militare
marxista la repressione dell’insor-
genza democratica del 1988. Quasi
tutti i ministri sono militari e faceva-
no già parte del partito al potere

quando questo si dichiarava aperta-
mente comunista. L’unica modifica
degli anni 1990 è stata l’apertura al-
le multinazionali straniere, ma que-
sta c’era e c’è in altri Paesi comuni-
sti. La repressione della società ci-
vile continua a essere feroce, e l’e-
conomia è ampiamente nelle mani

dello Stato. Un regime postcomu-
nista, dunque: ma “post” solo nel
senso che si vergogna della parola
“comunismo”, non della sostan-
za. In Italia ha interesse a tacerne
la matrice marxista chi non ha
neppure il pudore di vergognarsi
della parola. •

Rangoon è comunista, ma non si dice

Myanmar è un nome imposto dal regime 
e inviso alla popolazione

di Marco Respinti

Toh, gli Stati Uniti si schierano
a favore della popolazione
birmana esasperata e pacifi-

camente ribelle, e Russia e Cina no.
E quindi cosa ti combina il panciafi-
chista borghese e benpensante

d’Occidente, contento di potersi
beare nel proprio tran tran soprat-
tutto se altri rischiano quotidiana-
mente la pelle perché lui se la goda?
S’indigna davanti alla tivù perma-
nentemente accesa (i cui program-
mi d’incretinimento vengono una
volta tanto interrotti da scene di

mondo reale, birmano) proprio co-
me continua ad arricciare il naso se
Washington pensa (così almeno si
continua a dire) di “esportare la de-
mocrazia” nel mondo. Lo schifano
l’una cosa e l’altra, entrambe per-
ché turbano il suo quietovivere, né
il nesso fra le due cose gli salta al-

l’occhio. Ovvero che se non vuoi
macelli di monaci gialli e cittadini
altrettanto per le strade di Rangoon
(giacché questo intermezzo deva-
sta il tv-color più della pubblicità)
occorre che allora qualcuno ai con-
fini del mondo, confini vicini e lon-
tani, porti un po’ di ordine.

Ma la dabbenaggine impigrita
del borghese nostrano è così radica-
ta che finché non vede un po’ di san-
gue sui marciapiedi, finché i giorna-
loni non si scuotono, finché insom-
ma non scoppia il bubbone lui se ne
resta in poltrona. Dopodiché, l’uni-
co commento che gli scappa è un
“sono bravi perché sono non-vio-
lenti” indirizzato ai birmani, e va-
rianti sul tema.

Non lo sfiora infatti minima-
mente l’idea del perché nessuno
s’interroghi sulla natura politica
del dispotismo che uccide i birma-
ni; che l’unico libro italiano sul te-
ma – Il pavone e i generali. Birma-
nia: storie da un Paese in gabbia di
Cecilia Brighi (prefazione di Savi-
no Pezzotta e Walter Veltroni, Bal-
dini Castoldi Dalai Editore, Milano

2006), pur utilissimo – sfumi la
questione; che l’ONU sia giunta
una volta in più clamorosamente
tardi; o che, guarda un po’, Mosca
e Pechino (loro che han gatte da
pelare rispettivamente chiamate
Cecenia e Tibet, Falun Gong, etc.)
osservino una neutralità insop-
portabile. Né che appunto Mosca e
Pechino (la seconda comunista
forse sulla strada del “postcomu-
nismo alla Rangoon”, la prima ex
comunista sin troppo nostalgica)
siedano nel Consiglio di sicurezza
dell’ONU, quello che conta solo 5
scranni permanenti e che due li ri-
serva a soggetti così ambigui.

Il nostro borghese panciafichi-
sta chiama gli USA guerrafondai e
questa roba sicurezza internazio-
nale. •

Russia e Cina insopportabilmente neutrali

Il borghese panciafichista d’Occidente guarda
sempre la tivù e non si fa mai domande

di Angelo Crespi

Per una volta uno scritto-
re, e per di più giovane,
ha rotto consolidati

schemi ideologici. La condivi-
sibile proposta di Alessandro
Piperno di stampare le imma-
gini dei monaci birmani sulle
t-shirt, al posto dei soliti stuc-
chevoli Che Guevara, appare
però quanto di meglio la no-
stra intellighenzia è stata in
grado di pensare. Ovviamen-
te, nessuna manifestazione di
protesta è in corso, nessuna
stigmatizzazione del compor-
tamento di un regime che ha
abbandonato il comunismo
solo a parole, nessuna levata
di scudi di pacifisti o del popo-
lo arcobaleno in favore della
Birmania libera. 

Il mondo della cultura, del-
la politica e dell’informazione
italiano, si sa, è così invischia-
to in vecchie pastoie ideologi-
che su cui si fondano numero-
se rendite di potere, da essere
incapace di guardare al reale
con serena onestà. La verità è
un surplus trascurabile quan-
do la scaturiggine del pensiero
e dell’azione di tanti intellet-
tuali nostrani è il luogo comu-
ne, il politicamente corretto in-
nalzato a religione, l’adesione
beota all’esistente.

Così, per la cultura nichili-
sta dominante, da un lato risul-
ta impossibile condividere le
scelte per esempio dell’Ameri-
ca che vuole “esportare la de-
mocrazia”, ma nello stesso
tempo dall’altro lato si dimo-
stra velleitaria la fiducia che ri-
pone in organismi internazio-
nali inadeguati a risolvere le si-
tuazioni, quali l’Onu. A causa
di questa idiosincrasia, la sban-
dierata retorica democratica e
del dialogo a tutti i costi appare
vuota quando si assiste a mas-
sacri del genere, incapace perfi-
no di condividere una lotta pa-
cifica come quella messa in atto
dai monaci della Birmania.

Il Domenicale color zaffera-
no è certo un piccolissimo sim-
bolo di condivisione. È però
supportato da cinque anni di
settimanale battaglia culturale
sempre in favore della libertà e
contro il luogocomunismo.
Convinti che la libertà debba
essere conquistata giorno per
giorno con l’analisi e il raffron-
to e possa essere “esportata”
anche in un Paese come il no-
stro, in cui il rosso purtroppo
non vira ancora nell’ocra delle
belle vesti dei bonzi.                          •

I monaci
sulle nostre
t-shirt

BIRMANIA LIBERA, SUBITO

La Procura della Repubblica di
Venezia, a conclusione d’in-
dagini svolte dai ROS, ha otte-

nuto l’arresto di Saber Fadhil Hus-
sien, individuato come il capo di
una cellula di Al-Qa’ida collegata
ad Abu Musab al-Zarqawi e pronta
a colpire le forze internazionali in
Iraq con velivoli ultraleggeri, minie-
licotteri e razzi anticarro. Hussien
curava la pianificazione (aspetti lo-
gistici e finanziari), spediva dai 3 ai
4000 euro al mese ai suoi in Iraq e
questi li spendevano per reclutare
kamikaze e acquistare armi. Stava
pure per comprare a basso prezzo eli-
cotteri da far arrivare in Iraq tramite
la Siria. Il dato più interessante è pe-
rò questo: finora Hussien non ha vis-
suto in Iraq, bensì in Italia, a Pado-
va, dove giunse nel 1982. A Marghe-
ra gestiva un chiosco di pizza e ke-
bab. Era, cioè, perfettamente inte-
grato.

Alla notizia i quotidiani hanno
dedicato poco spazio; commenti si-
gnificativi nessuno, a conferma che
oggi l’attenzione politica al rischio
di terrorismo islamico in Italia è
prossima allo zero. E però, se non c’è
quest’attenzione, il Parlamento non
sente la necessità di adeguamenti
normativi; e invece tanto ancora an-
drebbe fatto in una direzione che ha
visto come ultimo atto legislativo si-
gnificativo il decreto Pisanu del lu-
glio 2005. Se non vi è attenzione poli-
tica e mediatica, il governo non sen-
te la necessità di predisporre mezzi
adeguati e di fornire indicazioni di
priorità per gl’interventi necessari.

Il precedente governo aveva av-
viato un controllo stretto sulle mo-
schee. Se la dinamica vede all’inizio
la predicazione dell’odio, seguita
dalla lotta all’apostasia e quindi, per
chi si mette su questa lunghezza
d’onda, il reclutamento, l’indottri-
namento, l’addestramento e l’invio
in zone di crisi, è indispensabile in-
tervenire già nella fase della predica-
zione. Giuseppe Pisanu, in virtù dei
poteri conferitigli dal decreto che por-
ta il suo nome, ha più volte disposto
l’espulsione d’imam la cui predica-
zione costituiva prodromo del resto.
Oggi, per ammissione del suo succes-
sore, questo tipo di espulsioni ha co-
nosciuto prima un rallentamento,
poi il blocco. Si obietterà che l’opera-
zione di Venezia conferma che l’Ita-
lia continua a essere una base logisti-
ca. E questo tranquillizza? Se l’Italia
fa da base logistica, vuol dire che nel
suo territorio esiste una rete; se esiste
una rete, è logico si espanda. E se fi-
nora gli attentati sono avvenuti fuori
dal territorio nazionale, facendo gli
scongiuri, vorrei che qualcuno si as-
sumesse la responsabilità di assicu-
rare che nulla mai accadrà all’inter-
no dei nostri confini. Ma se nessuno
firmerà una dichiarazione così, far
nulla è veramente da irresponsabili.
Altro che lavavetri a Firenze.

Terroristi 
in Italia. Altro
che lavavetri


